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* CON PIETRO E CON PAOLO 

Io vorrei essere sempre 
della Chiesa di Pietro e 
Paolo o 

Pietro , il simbolo della 
tradizione, la roccia 
incrollabile, la forzao 
Paolo al contrario 0 

1 °uomo dell° avanguardia,, 
lanciato verso il nuovoo 
E Roma é tutto questo: 
fondata su Pietro e 
Paolo9 è la Chi esa che sa 
avanzare e conservareo 
Questo é il mi o idealeo 

RADIO '°MENSAJE'°r> 
EMITTENTE ECUMENICA 

In Bolivia quattro organizzazioni 
religiose - tra cui i Salesiani -
hanno riunito le loro forze per 
conseguire, attraverso i program 
mi radiofonici di una nuova emit­
tente, la promozione professiona­
le,, civile e religiosa della gen­
te della campagnao 

Cardo Raùl SILVA HENRIQUEZ L'emittente ha preso il nome program 
matico di "Radio Mensajen (Radio messa.[ 
gio), ha la sua sede a Montero nel nord 

sull 9 onda media di metri 411 pari a 730 Khz,, e 
23o9o1974o 

di Santa Cruz , trasmette 
é entrata in attività il 

Le quattro organizzazioni che si sono accordate sono i Salesiani del 
la Scuola Tecnico-•agraria Muyurina,, i padri di Maryknoll !) 1 °Istituto Me 
todista dì Montero e il Comitato Centrale Menonitao La radio riceve fi­
nanziamen to solo dagli organismi religiosi, non dalla pubblicità commeE 
cial eo 

L 0 iniziativa é stata caldeggiata dai Salesiani della Muyurina,, che 
vedevano il molto lavoro svolto dalla loro scuola in parte compromesso 
dall 0 impossibilità di seguire gli ormai numerosi diplomati 0 sia nel lo­
ro lavoro professionale che nella loro vita cristianao Ora é possibile 
ragg·iungere nel raggio di 150 Km i tanti abitanti delle campagne,, che 
vivono piuttosto emarginati dai centri di culturao Radio Mensaje mira 
alla formazione integrale della persona umana~ corpo 9 mente, vita soci,2: 
le e vita spirituale (cose che le varie emittenti '°commerciali 0

• in atti 
vità 9 preoccupate soprattutto dei loro bilanci 0 non tengono in troppa 
considerazion~o • 

Gli impianti dell'emittente sono istallati nella proprietà delltisti 
tuto Metodista di Montero, direttore generale é il pastore Freddy Cuevas, 
ma il grosso delle responsabilità ricadono sul vice-direttore esecutivo, 
il salesiano laico Pacifico Feletti~ Intervistato nel gennaio scorso 
dal corrispondente del quotidiano "Presencia" della capitale boliviana, 
Feletti ha così spiegato la collaborazione ecumenica in pieno svòlgime!!:_ 
to~ 0 Da quando abbiamo scoperto 11 soprattutto dietro 1°insegnamento del 
Concilio Vaticano II 9 che tutti noi -- cattolici,metodisti e menonisti -
siamo cristianip andiamo cercando come Papa Giovanni più quel che ci uni 
sce che quel che ci divideo 

0vsu1 piano sia tecnico che promozionale e formativo - ha aggiunto 
ci siamo accorti che abbiamo le stesse preoccupazionip il medesimo desi 
derio di aiutare i più poverip i più bisognosio Di lì alla decisione di 
lavorare insieme come fratelli,, il passo non é stato difficileo Si è 
formata cosi questa emittente ecumenica,, cioé costituita dall 0unione di 
cristiani che amano Cri.sto in modo forse diverso ma non inferiore, e so 
prattutto di cristiani che vedono Cristo nel fratello che soffre o ha bi 
sogno di una maggiore istruzione" o L0 ernittente é in funzione ormai da 
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quattro mesi, e con buoni risul t ati. In varie comunità a gri cole si s tan 
110 costituendo i primi "racì.io-club", che già lavora.no per i l miglioram.§_n 
to nei se t tori de ll'agricoltura, igiene e relaz ioni umane , ~e i loro ace 
~enti. (AN s ) 

NOZZE DI DIAMANTE A CIUDADELA 

Sono state c e lebrate nel dic c:mbr ,:~ scorso a Ciud adela (Isola d i Minor 
ca, Spagna), come annunciava tes t u al nente l'opuscol o ch::i fe s teggiamen- -­
ti, le "nozz;2 di diamant e f ra la città t~ l'opera s alesiana". Ci udade la, 
come dice lo ste sso nome ~. é una Piccola città, ma cont a mi g l iaia di gi o 
vani e uomini educat i dai Salesia11i in 75 anni di i n inter r otto l avoro-; 
,,anta la prima chiesa. pubblica (1 i Spagna. deçlicata a.l culto à i Mari a Au­
!3iliatrice, e ha. cec.icat o a due benemeriti salesiani du e delle sue v ie. 

I festeggia11'!.enti, a cui ha partecipato in rappres entanza del Re t tor 
Hagqiore il Superiore regionale don Antonio Nélida , h anno visto f ra l 'È:l 
·:ro 1 'assegnazione d i un premio gior:r.Lalis tico, un concorso di ar te i n-
.'? antile , un'esposizion e f ilatelica con annulli s peciali conce ssi dall a 
Direzione gener al e 1~ellc Poste,"la me daglia delle ci ttà "offer ta èal sin 
claco alla Congregaz ione e l'inaugur azione di un moè.erno e dificio dell ' o 
p era salesiana des tinato alla giovent~. ( A N s ) 

INCONTRO SU "SALESIANI E COMUNICAZIONE SOCIALE" 

Nei giorni 11 e 12 gennaio 1975 si é svolto alla Casa Generaliz i a di 
Roma un Incontro sul tema: "Salesiani e comunicaz ione s ociale : un probl_e 
r1a aperto". L'incontro promosso da.lla CISI, presi edu t o da don Gi ovann i 
Raineri e don Luigi Fiora, e coordinat o da don Ettore Segneri, ha inte s o 
off rire " clue giorn i di riflessione, scambio di esperienze e programma­
zioni per aviima.to1" i e coordinatori ispettori ali è e1la es II o Vi hanno pr~ 
so parte quasi tutti gli incaricati ispet to:riali della es, e diversi al 
tri confratelli inter s ssati al problema. 

Non é possibile riassumer8 in poche righe il molto che é stato det­
to, proposto~ deciso. Il mensile "Multimedia p ,--=r l'educaz ione" pubbl ica­
t o a cura del "Centro per l(~ Comunicaz ioni Sociali", che gi unge in t u t­
t e le Case salesiane d 'Italia, dedica il suo fascicolo di febbrai o 1975 
a un'ampia present a z ione dell'Incontro. Riporterà il t e s t o d ,::lle r e l az!o 
:ni fondament ali s, una sintesi d ·2lle comunicazioni e discuss ioni, e il t e 
sto delle conclusioni. (AN s ) 

INCHIESTA SULLA PORMAZIONE 
DEI SACERDOTI SALESIANI 

Nel dicembre scorso il Consigliere Generale per la Formazione Sal esia 
na don Egidio Viganò h a inviato ai Direttori d 2ll -2 comuni t à di formazio 
ne sacerc:otale un f i t l: o ques t ionario allo scopo di conos c 2re i l m:~gLi.o 
possibile "come si v a realizzando la. formazione s acerdot ale salesiana 
nell'attuale processo di cL::c en t ramc:n t o" in corso nella Congregaz ione , e 
quindi "per aiutare, nella misura Jc~l possibile, i respon sabil i" di qu_§_ 
sto delicato s e ttor e . 

L'inchiesta, de.f inita da don Viganò "uno strun en t o di concre tezz a ,, , 
verte sulla prepara7, ione al sacerdoz io "tanto negli s tud,:m t ati teologi ­
ci come nei nuovi tipi di comunità sor t e a tale fi ne". Il periodo f orma 
·rivo considerat o risulta eh fa!.:to "la tappa più de l i cat a"• quell a "che 
pone più probl emi", attesa "l'rtt t uale crisi d ella f or mazione s ac er dot a­
le". Di qui il bisogno di -1~cercare insieme element i v alid i d i soluzione ". 
L'inchies t a pr t2paca un incontx-u con i Di1·8 t tor-i ù -;.::ll e c omuni t à di f orma-
zione , che a.vv-2rrà alla Casa Generalizia nel luglio 1975 " ( A N S ) 
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LA VERITA' ETERNA IN UN VESTITO NUOVO 

In un'intervista concessa alla r i vista salesiana °'Nuestro 
Tiempo", il cardo Raùl SILVA HENRIQUEZ ha risposto tra l'al­
tro alla domanda: "Eminenza, che cosa ci chiedono i giovani 
oggi? che cosa vogliono dalla Chiesa?" Ecco le sue parole. 

Direi chiedono due coseo Primo: che noi siamo giovanio E secondo,che 
conosciamo i loro valori. Sono due cose importantio 

Essere giovani, cioè amare le cose che amano i giovani (come diceva 
Don Bosco); presentare loro le cose che richiamano la loro attenzione; 
offrire ideali vivi, per far sì che amino la vita che gli presentiamo. 
Non possiamo presentare ideali caduchi0 superati. Dobbiamo offrir loro 
la verità eterna, ma in un vestito nuovoo Per questo dobbiamo essere 
giovani, la Chiesa dev'essere giovane, e deve adattarsi ai tempi attua­
li. Però dobbiamo dare ai giovani un'altra cosa che essi ci chiedono: 1·a 
fortezza e la prudenza dell'uomo maturoo Dobbiamo offrir loro l'ideale 
dell'uomo maturo, dobbiamo essere uomini con loro e presentare l'idea-
le dell'uomo sicuro, padrone di sé; dell'uomo che sa dove va e sa indi­
carlo agli altri. Per carità, non abbiamo alcuna reticenza, non oresen­
tiamo una fede svilita e debole! Non si deve spegnere il mocèolo fumigan 
te né spezzare la canna piegata, però si deve avere forza e sicurezza 
nel presentare ai giovani un ideale che valga la pena, che li spinga ad 
abbracciarlo, ad amarlo, e a dare per esso la vita. 
(Da "Nuestro Tiempo", Messico, ottobre 1974, pag. 8) 

IN CILE "SERATE DI PREGHIERA GIOVANILE" 

Sono state sperimentate con buon esito nel "Centro di spiritualità" 
di Santiago La Florida. L'invito a partecipare a una "Serata di preghie 
ra giovanile" era stato rivolto una prima volta nel novembre scorso ai 
gruppi di giovani che durante l'anno erano passati nella Casa salesiane 
per esercizi spirituali o altro motivo. In settanta hanno risposto all'in 
vito, e in un clima stupendo, con grande serietà, hanno trascorso cin-
que ore (dalle 15,30 alle 20,30) in attività di riflessione, meditazio­
ne., adorazione. L'esperienza é stata ripetuta con altrettanto successo 
in dicembre. 

Il direttore del Centro, padre José Yànez, sta programmando l'inizia 
tiva regolarmente a partire dal prossimo mese di marzoo 

SCIARE SENZA NEVE, e in piena città: la proposta veniva dal direttore 
delle "Scuole Salesiane del Lavoro" di Talea (Cile), padre Pedro P~ 
visic, e i ragazzi naturalmente l'hanno accolta con entusiasmo. Agli 
ordini del direttore hanno costruito l'impianto nel cortile più gra.!! 
de della casa, e l'hanno inaugurato nel gennaio scorso (cioé, per il 
Cile, in piena estate). La pista, di neve artificiale, imponente,ha 
l'inclinazione regolabile fra i 22 ·e i 45 gradi, e i ragazzi con sci 
e racchette si divertono un mondo. Anche se alcuni in vita loro non 
hanno mai visto la neve! 

"J-20"MIGLIOR RIVISTA GIOVANILE di Spagna: così é stata giudicata, e come 
tale ha ricevuto il "Premio Nazionale" per l'anno 1974. Il vivace pe­
riodico, il cui titolo significa "Gioventù del secolo ventesimo", é 
pubblicato dai Salesiani dell'Editoria_l Don Bosco di Barcellona. 
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IL VILLAGGIO DELLA LUCE 

I chierici studenti di teologia della Casa salesiana di Banga­
lore (India Sud) stanno trasformando le povere capanne di un 
vicino villaggio in belle casette in muratura8 

Il minuscolo c entro abitato, battezzato ora Jyotinagar, cioé "villa.9:. 
gio della luce", era prima tristemente squallido, perchè le capanne dal 
tetto di paglia, senz'acqua e senza corrente elettrica, lascivano espo­
ste alle intemperie l e povere f ami glie di spaccapie t r e che le abitava­
no .. (La legge dell'India moderna ha sì abolito giu:ridicamen t e le cas t e, 
·ma - é la situazione dei poveri di tutto il mondo - tanti paria per ora 
continuano a vivere come prima, malpagati e quasi condannati alla mise:-
ria). Uno dei teologi salesiani qualche tempo fa si era impratichito 
della l i ngua di quella gen t e, e aveva proposto e organizzat o i lavori o 

Da allora i chierici appena hanno un po' di tempo libero si recano al 
villaggio, portano il materiale per costruire, e r ealizzano una dopo 
l'altra- insieme con i futuri proprietari - le caset t e in solida muratu 
rao Il Superiore per la Formazione Salesiana don Egidio Viganò, di pas­
saggio a Bangalore l'ottobre scorso, é stato accompagnato a Jyotinagar 
per benedire le due ultime case preparate, e~ attraverso un complicato 
sistema di traduzione (dall'italiano all'inglese, e dall'inglese alla 
lingua locale) ha potuto rivolgere agli spaccapie t r e una parola di tnco 
raggi amento o 

Già sedici caset te sono sorte, come pure la "sala per le riunioni", 
perchè i chierici intendono tirare su non soltanto delle mura ma una ve 
ra comunità umana~ Ora si danno da fare per ottenre che Jyotinagar ven 
ga allacciato alla rete dell'acqua potabile e della corrente elettrica9 
e sperano di riuscirci entro l'anno., 

Periodicament e i chierici si riuniscono con un loro professore per 
discutere i problemi sociali della zona, e programmare i loro interven­
tio Dopo Jyotinagar, già quasi sistemato, hanno posto gli occhi su due 
altri piccoli villaggi non molto lontani, anch'essi abi t ati da spacca­
pietre altrettanto poverip e pensano di realizzare anche lì le ca.setteo 

Don Viganò é rimasto impressionato per l'impegno di questi giovani 
Salesiani, cosi solidali con la loro gente, e con i pi~ poveri della 
loro genteo 

Non solo essi studiano i trattati sulla Carità e sulla Giustizia, ma 
li mettono in pratica.o 

I PRIMI DUE SACERDOTI SALESIANI DI CEYLON 

Il 23.1201974 sono stati ordinati sacerdoti nel seminario "Don Bosco" 
di Negombo due Salesiani di origine Ceylonese: padr e Emanuele Janze e 
padre Perera Kingsley. Essi sono i primi Salesiani d r~llo Sri Lanka (cey 
lon) diventati sacer doti, e anche per questo motivo sono stati partico­
larmente festeggiati dalla loro comunità. 
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Intervista alla Superiora Generale delle FM.A: 
per il 16° Capitolo Generale dell'Istituto 

R I S O R G E R E A C E N T O A N N I 

Le Figlie di· Maria Ausiliatrice, che nel 1972 hanno commemora 
to il Centenario della loro fondazione, il 17 aprile prossimo 
aprono il primo Capitolo Generale del loro secondo secolo di 
vita. 
Per l'occasione la superiora Generale .0adre ERSILIA CANTA ha 
rilasciato cortesemente all'ANS l'ampia intervista che segue. 
Nel preparare il prossimo Capitolo - si apprende nell'intervi 
sta - hanno contribuito non solo le Suore ma anche le Postulan 
ti, le Allieve e le Exallieve dell'Istituto. 
Le Suore Capitolari risulteranno rinnovate per i 2/3 rispetto 
al Capitolo precedente~ 
Scelto il tema "La formazione della FI'-1A": perchè oggi é profon 
damente cambiato il concetto di formazione, perchè la giovane 
che oggi domanda di diventare suora é diversa, perchè diverso 
é anche il rapporto della suora verso la societào 
I cambiamenti nella geografia dell'Istituto, e i segni di ri­
presa delle vocazioni. 

Il primo Capitolo del secondo secolo 

DOMANDA-e Madre Canta, il suo Istituto nel 1972 ha compiuto cento anni; 
il prossimo Capitolo Generale sarà il primo che si celebra nel nuovo se 
colo di vita. Che cosa si attende Lei dal Capitolo, per il futuro del 
suo Istituto? 

MADRE CANTA. Si può dire che l'anno centenario dell'Istituto ha dato l' 
avvio alla preparazione del Capitolo Generale XVI. L'esortazione: "A cen 
to anni bisogna rinascere", completata dal Rettor Mag·giore: "Rinascere 
con Maria per progredire e perseverare" i, ha suscitato in tutto 1 e Isti tu 
to fervore di vita e dì opere$ 

Le parole del Papa nell'udienza conces sa alle F111IA il 15 luglio 1972 
hanno ràvvivato i1 loro impegno: "La Chiesa att ende molto da voi. Come 
ieri e più di ieri. Chiediamo perciò la vostra dedizione, il vostro .sa­
crificio, il vostro dono totale alla Madonna per la gloria di Ges~ Cri­
sto". 

Nell'anno centenario ci siamo incontrate a Mornese con tutte le Ispet 
trici per fare il punto sulla -situazione dell'Istituto. Questo ripensa­
r:1ento é stato una buona base per la formulazione del tema dell'attuale 
Capitolo Generale. Esso sì propone un compito delicato e vitale: chiaTi­
:re e riconfermai."e, alla luce del carisma salesiano, 1 ~identità della. FMA; 

considerare i mutamenti, i problemi, le esigenze che l'attuale società 
presenta, specie nel settore giovanile e, su questa duplice presa dico­
scienza, maturar2 le linee della .formazione della FMA, consacrata-apo­
stola nella Chies a e nel mondo, oggi. 

secondo questi obiettivi, é stato formulato il tema dell'attuale Capi 
tolo: "La formazione della F'iglia di Maria Ausiliatrice, per una graduale 
conquista della sua identità di persona consacrata-apostola, operante 
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fra le giovani con lo spirito di Don Bosco e di Madre Mazzarello nella 
società e nella Chiesa ~ oggi"r.i 

In continuo rinnov2t-:.1ento 

DOMANDA. Lei ritiene che il rinnova:nento richiesto a. suo t e:~mpo dal Con 
cilìo ai Religiosi, sia per 1 •rstituto delle F'MA un ii:1pegno già reali~ 
zato, o un i tinercJ_::"io solo in par te:: percorso, di cui 1 1 attuale Capito­
lo Generale é una tappa'? :'.:h tiene che esso é chiamato ad aF.Pron tar ,:: t ::mi 
e problemi ancora " .st:.raorc1.inari" per la vita de l suo Istituto'? 

MADxE CANTA. Ogni Capitolo Generale r:li par e? sia un momento di revisio­
ne, per proc :.::de.re in continuo "r.innov2lmen to". Il Capitolo Generale Sp~ 
ciale ha lavorato pc!.' la st c)sura. cL.~lle Costituzioni secondo le norme 
dcll' 11 :7_:cclesiae Sè . .::1c ::: e:e 11

, e ha. studiato i problemi a livello di perso­
:aa, di comunità o:c2::1.te, fr'a t crna. e apostolica e: (!.i governo, che la :nuo 
va impoc tazi' one co:~·1poy•1- ·:-:i·v, • . _ .) , • -•. · -~ L C..l (.,._ e 

Ancora segucn(:o l 'o:rien :: anon ·(:o èlc:11' fDS r:· l'attuale Capì tolo rivedrà. 
le Costituzioni apportandovi c:ue11 ::~ ::1odifiche che le Capitolari ri ter·­
I'anno opportune dopo av .:r s t:uc~iato gli emenclar1~~n i~ i che sono stati richie 
stia tutte le s uoreo 

Il "rim11ovéUneff::0 11 voluto d al Concilio {.--: semp:r c! a ·;:= tua.le, perchè si fon 
d. a su una duplice :r ·;o.l t à: 1 'anprofondinent o del car'isrtta d d. Fondato::c • , 
e la s c::nsibili t _à a.i "segni è . . i te~~1pi". Il Capitolo Genera.le Speciale ha 
<lato il via a u:n impegno di rinnovanent o che, nel rapido car:1biar t:: delle 
~;i tuazioni storiche, si deve ma.ntenere vivo se voglié.ll:10 ess •?re "vive-?" 
nella Chiesa. La Cong-r ,~sJazione c~ .-~11c Fl-IA, come ogni T'eal tà di vita, è 
in continuo divenii"e. B poichè il contesto socio-culturale in cui vivia 
no subisc e~ ra:f.)ide nutazioni, nasc ,~~ 1 '.:~sigenza c~.i assumere in modo s 2m-­
pre più consa.pevole la realtà ,;·J ,:.: l carisma di Don Bosco per esservi fe­
deli e, al tempo st •::sso, molta attenzione all'uomo di ogeJi perchè 1•c~­
sprc-~ssione del nostro apostolato risponda verar:12nt ~::: ai suoi problemi. 

Nella preparazione, tecnica e preghiera 

DOMANDA. Le singole suore e le singole Comunità in che moclo hanno con­
tribuito alla p:r f::!paro.z ione dell 'imninente Capitolo'? 

HADRE CAHTJ\. Abbiamo chiesto il cont:~cibuto di .studio sul tema d :~l Capi­
tolo non solo alle singole suore :? alle comunità ispe t tori ali, ma anche 
alle giovani in fo:rr,1azione: postulanti-novizie, e alle giovani che .Frc~­
quentano le nostre Case: alliev :-~, ezallieve, ecc. 

Ci pare che ques ~a convergenza di attenzione su di un unico intercs­
~e - partendo da situazioni di vit~ diverse - sia stata valida. 

Il lavoro richies t o alle Suore ha avuto una duplice linea: 
- liber t à (li proporre e ài inviare: direttament e al Centro gli emen c}a-

·menti alle Costituzioni ;i dopo una seria esp erienza di osservanz2. 
s.•:.~11 e mecJ c:sime; 
approfondh1ento d :~l t -.ma (~ -~1 capitolo - prima. nelle singole comuni 
tà, individu~lmente o a gruppi r poi in se~e di Capitolo Ispettori~ 
12 sulla bas ,:: dei lavori inviati dalle singole cas ,_-=: . 

Le "sintesi" elabo:ratr~ clai Co.pitali Ispe t toriali,. costituiscono ora 
:m valido maL::ri a.le :.J.i riferimento e d i studio per L : Capi tola:ri. 

Ogni sintesi presen t a 1 'approfondi;·.12nt o del tema sul piano dottrh1a­
~e e d esistenziale~ e le propost ~ f ormulate a raggio ispettoriale. 1 2 
~more hanno avuto pure la liber t à di inviare dii-'e t taraente al Centro pr,2_ 
poste e osservazioni che pot~s s ero tornar~ efficaci per il bene dell'I­
stituto e della sua specific~ mtssionA. 
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La risposta é stata solle­
cita, i Capitoli Ispettoriali 
hanno lavorato bene. Abbiamo 
rilevato una maturità di orien 
tamento. che, mentre cerca 
.Forme nuove per venire incon 
tro alla giovent~ di oggi, t i~ 
ne presente che l'eff icacia 
dell'apostolato procede prima 
di tutto dalla maturazione per 
sonale, nella preghiera e nel 
sacrificio. 

L'Istituto deve il bene com 
piuto in questi 100 anni, alla 
fedeltà di sorelle che, in sem 
plicità di spirito, sono anda­
te all'essenziale: preghiera e 
sacrificio. Questa é una real­
tà di vita che non può essere 
sostituita da alcuna tecnica, 
anche se é necessario e giusto 
servirsi oggi di ogni mezzo ef 
ficace per attuare la nostra 
missione. 

L'elezione dell2 Delegate, 
fatta nei Capitoli Ispettoria­
li, unitamente alla nomina di 
parecchie nuove Ispettrici, fa 
rà sì che al Capitolo Generale 
almeno 2/3 dell'ass emblea sia 
formata da suore che per là pri 
ma volta vivono ques t 'ora impor 
tante dell'Istituto. E' un•evi= 
dente espressione di fiducia 
dell'Istituto stesso, che atten 
de ora dalle Capitolari unari= 
sposta di fedeltà responsabile 
e di equilibrata intuizione dei 
problemi che si studieranno. 

Argomento: la formazione della 
FMA 

DOMANDA. La scelta dell'argomen 
to: "La formazione della FMA. "­
come tema principale del Capito 
lo Generale, mi induce a suppor 
re che si abbia la necessità e­
l'intenzione di rived2re impo­
stazione, contenuti e metodi éel 
la formazioneo Forse non nelle­
cose essenziali (sempre valide), 
na in ciò che si riferisce ai 
cambiamenti dei tempi. Da dove 
nascono i problemi? Dal fatto 
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·CHI E' MADRE ERSILIA CANTA-----

Madre ERSILIA CANTA governa da 
un sessennio l'Istituto delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice: fu ele!_ 
ta Superiora Generale dal Capitolo 
Speciale del 1969. Al non facile 
compito ha portato, con la chiarez 
za delle propr ie doti personali~ la 
formazione ricevùta nella famiglia 
monferrina di salde t radizioni cri 
stiane 1 e arricchita nelle case di 
Mornese e di Nizza Monferrato, do­
ve ha compiuto gli studi in un cli 
ma pervaso dallo spirito delle ori 
gini dell'Istituto. 

A Livorno, Conegliano Veneto r 
Nizza Monferrato, Padova e Milano 
é stata insegnante, direttrice e 
ispettrice, sostenendo nel penoso 
periodo di guerra gravi sacrifici e 
a.f frontando si tu azioni quanto mai 
diff icili. 

Nel 1965 é chiamata al Consiglio 
Generalizio e collabora attivamen­
te alla preparazione del Capitolo 
Speciale, anche con rapide visite 
a parecchi cent ri ispettoriali di 
America, arricchendo sempre più la 
sua esperienza. 

Durante ques t o sessennio di go­
verno ha dat o incremento alle atti 
vità dell'Istituto promovendo, in 
consonanza con i bisogni dei tempi, 
incontri, convegni, pubblicazioni 
che meglio approfondiscono la spiri 
tualità delle suore e ne perfeziona 
no le capacità catechistiche, educa 
tive e professionali. Ha visitato 
personalmente quasi tutti i centri 
ispettoriali 1 e non poche case di 
formazione d'Oriente e d'Occidente 
(dal 1970 al 1974 assommano a una 
trentina le nazioni da lei visitate: 
dal Cile agli Stati Uniti, dalle Fi 
lippine alla Cina, al Giappone e al ' 
la Korea). -

Queste visite hanno creato nel­
l'Istituto un for te vincolo di unio 
ne, per cui esso ha potuto conserva 
re vivo anche oggi, pur nelle dif­
f icoltà dell'ora, quel senso della 
saldezza in cui é la sua forza e la 
sua speranza per l'avvenire, 
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che é cambiata la giovane che oggi domanda di diventare suora, o dal 
fatto che oggi viene richiesto un rapporto diverso della suora verso la 
Società? 

MADRE CANTA. Veramente oggi, quando si parla di "formazione~ non ci si 
può più riferire, come nell'esperienza tradizionale, al tempo che decor 
re tra l'aspirantato e i voti perpetui. Oggi il termine abbraccia una 
situazione di vita permanente. Proprio per questo il Capitolo Generale 
intende studiarne gli . obiettivi, i contenuti, i metodi • . 

L'approfondimento dello spirito salesiano illuminerà vitalmente lo 
studio dei problemi che ogni Ispettoria vive in situazione; le esigen­
ze e le intuizioni che emergono dai lavori delle giovani in formazione 
e da quelle che vengono nelle nostre Case, ci aiuteranno a rimanere se~ 
sibili alle esigenze dell'oggi della Chiesa perchè, come é stato detto, 
ci possa essere "comunicazione tra le aspirazioni della gioventù, le n~ 
cessità del mondo moderno e il carisma dell'Istituto". 

I problemi che oggi si pongono quando si studia la formazione della 
FMA comprendono tutti e due gli aspetti da lei richiamati; direi anzi 
che essi sono interdipendent io Proprio perchè la società é cambiata, é 
cambiata la giovane che chiede di entrare nell'Istituto e sono cambiati 
i "modi di relazione" della suora con la società stessa. E' .$U questa 
situazione di fatto che si orienteranno i lavori del Capitolo. 

Tenendo presenti queste realtà, é stato studiato da un'apposita co~ 
missione di espert e un piano organico della formazione della FMA. E' 
stato mandato nelle Ispettorie perchè ogni Ispettrice lo studi e, vene~ 
do a Roma, possa portare osservazioni e integrazioni in proposito. Tale 
piano organico segna solo un'essenziale linea orientativa. In questi 
stessi termini lo si studierà in sede di Capitolo Generale. Sarà respo~ 
sabilità di ogni Ispettrice, in accordo con il Centro, ridimensionarlo 
sulle concrete necessità della propria Ispettoria. 

Le Costituzioni rinnovate, sei anni dopo . 

DOMANDA. Il Capitolo Generale del 1969 ha presentato alle FMA, tra i 
frutti più significativi del suo lavoro, le "Costituzioni rinnovate" 
dell'Istituto. A distanza di quasi sei anni può fare un bilancio del­
l'accoglienza loro riservata·dalle FMA? Dall'esame delle opinioni già 
espresse, emerge qualche indicazione di fondo particolarmente signifi­
cativa? 

MADRE CANTA. sarà il Capitolo stesso che risponderà esaurientemente a 
questa domanda, dopo aver preso in esame gli emendamenti delle Costitu 
zioni. Nelle "sintesi" mandate dai Capitoli Ispettoriali vengono soveg 
te richiamate le Costituzioni in termini di positività, specie per la 
sottolineatura esplicita dello spirito evangelico ed ecclesiale fatta 
dal Capitolo Generale Speciale. Si desidera una maggiore evidenzazione 
della componente mariana, in modo che la FMA possa trovare nelle Costi 
tuzioni un vero orientamento della propria spiritualità che si specifi 
ca come eucaristico-mariana. 

Le numerose schede di emendam.enti giunte al Centro, dicono quanto 
sia stato intenso lo studio e lo sforzo per una interpretazione e vita­
lizzazione delle Costituzioni, e danno pure un'idea della diversa sen­
sibilità con cui vengono giudicat i i problemi teorici e pratici nelle 
diverse parti dell'Istituto, presente nei cinque continenti e, larga­
mente, nell'America Latinap primo campo della sua espansione mission~ 
ria'. La corresposabilità, i l decen t ramento, un equilibrato pluralismo 
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di attuazioni, espressione di fecondità di un unico spirito, sono espr~s 
sioni che ritornano sovente negli emendamenti. Vi sono pure rilievi di 
stile. 

Prenderemo tutto in considerazione in luce di Spirito Santo e ci gui 
derà la Madonna a cercare sempre il bene dell'Istituto che è suo. 

_La nuova generazione di suore 

DOMANDAo A suo parere la nuova generazione di suore quali caratteristi­
che positive porta in sé e quali negative, legate ai recenti cambiamen­
t i della società e della Chiesa? 

MADRE CANTA. E' molto azzardato e ~ soprattutto, non risponderebbe a ve 
rità, fare un elenco di qualità e di limiti, non solo delle suore più 
giovani, ma di quelle di ogni età. In ciascuna di noi ci sono sempre 
t ante sfumature che attenuano grandemente una definizione. A ogni modo 
possiamo cogliere alcune caratteristiche della giovane suora: il deside 
r io di vivere una vita f ortemente ispirata al va~gelo, la valorizzazio­
ne di ciò che é essenziale nei rapporti vicendevoli·, il desiderio di 
corresponsabilità • . 

Evidentemente queste positività, se non sono tenute nell'equilibrio 
generano un limite. Così può accadere di protestare fedeltà al Vangelo 
e di non praticare la carità nella dedizione quotidiana nella vita di 
comunità. La stessa creatività, se non é illuminata dall'intelligenza 
dell'umiltà, può rendere dif.q:cile la collaborazione o chiuderla nel 
gruppo. L'attenzione al futuro può far perdere di vista il valore del­
l'esperienza che é già stata verificata dalla vita. 

Tutte - ma specialmente chi è figlia di questi ultimi decenni - POE 
ti amo in noi la poca fa'Tliliari tà con il sacrificio quotidiano, spicci2_ 
lo, espressione umile di un importante dominio di sé, di vera libertà. 
E' più stimolante la grande e passeggera testimonianza. Oggi special­
mente, il benessere e la tecnica ci tentano continuamente di pigrizia 
spirituale e di scarsa volontà. se guardiamo a Madre Mazzarello, una 
donna che oggi diremmo pienamente realizzata, osserviamo che la sua vi 
t a é stata un continuo esercizio di superamento del quotidiano in una 
luce di fede grande. 

Deqbo dire però che il desid.eri'o, espresso specialmente dalle nostre 
sorelle più giovani, di approfondire le ricchezze dei primi anni del­
l'Istituto, é motivo di viva fiduciao I corsi di spiritualità salesiana 
già realizzati in varie Ispettorie, e ripetutamente richiesti nelle pro 
poste presentate al Capito10 1 ci fanno pensare che l'Istituto sta vera­
mente attuando quel rinnovamento auspicato dal Concilio. 

La Famiglia Salesiana 

DOMANDA. I Salesiani nel loro Capitolo Generale Speciale celebrato l'a!!_ 
no 1971 hanno approfondito il tema della "Famiglia Salesiana"realizza­
ta da Don Bosco. Il prossimo Capitolo Generale del suo Istituto riesami 
nerà anch'esso il ruolo delle FMA nella Famiglia Salesiana secondo la 
prospettiva del progetto apostolico tracciato da Don Bosco? 

MADRE CANTA. Il tema specifico di questo Capitolo, come già ho detto, 
é la formazione della FMA ed é fondamentale per la vitalità dell'Isti­
tuto~ 

Concentreremo perciò su questo te~a tutta la nostra attenzione, e 
per evi tare frammentarietà e dispesioni non abbiamo in programma altri 
argomenti pur molto validi e interessanti. 

Alla Famiglia Salesiana presentataci dal Capitolo Generale Speciale 
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dei Salesiani abbiamo aderito volentieri e dato la nostra cordiale col­
laborazione, particolarmente per i frutti che ne possono venire in una 
concorde azione formativa nel campo della pastorale. 

Questa collaborazione delineerà megliò la suafìsbnomia nella cenere 
tezza che sarà richiesta ogni giorno dai luoghi e dalle circostanze. -

In varie Ispettorie si sono realizzati incontri che hanno meglio ri­
levato la vicendevole ricchezza dei vari gruppi che Don Bosco, diretta­
mente o indirettamente, ha dato alla Chiesa. 

La stima reciproca porterà senz'altro a una maturazione nella capaci 
tà di ascolto e di rispetto da parte dei vari gruppi e perfezionerà co: 
sì quella collaborazione nella carità che é la prima testimonianza che 
il mondo ci chiede. 

Le Suore missionarie 

DOMANDA. E' ormai vicino il centenario delle Missioni fondate da Don Bo 
sco, impresa apostolica che vide le FMA al fianco dei salesiani fin dal 
1877. L'attuale Capitolo si occuperà anche dell'argomento missionario? 
In quali prospettive? 

MADRE CANTA. Proprio nella circolare mensile del dicembre 1974 abbiamo 
richiamato a tutto l'Istituto l'anno cèntenario delle Missioni Salesia­
ne sottolineandone l'importante significat6. 

Il Capitolo Generale si occuperà di questo argomento nella linea del 
la formazione. L'Istituto, dicono le nostre Costituzioni "é per sua na­
tura educativo e missionario". Tale realtà impegna a una qualificazione 
di base che aiuti ogni FMA a sentire la propria missione di evangelizza 
trice della gioventù di oggi nel mistero fecondo dell'annuncio e della 
testimonianza. 

Verrà fatta poi una revisione per il Corso di Missiologia frequenta­
to dalle suore che andranno in terre di missione, in modo che siano se~ 
sibilizzate sempre di più alla comprensione, al rispetto, alla vera ca­
rità evangelica verso i popoli ancora da evangelizzare, e siano fondate 
sui principi sicuri che ci. vengono dal magistero della Chiesa e dell'I­
stituto. 

sarà presa pure in considerazione l'iniziativa già promossa dal pre­
cedente Capitolo, per il ritorno temporaneo in Patria delle missionarie. 
A tutte, nel periodo trascorso in Italia, é stata offerta la possibili­
tà di ritemprarsi fisicamente e spiritualmente. Il ritorno in famiglia 
é stato motivo'di apostolato; il corso di aggiornamento e gli Esercizi 
Spirituali fatti a Mornese, sono stati fonte di una efficace ripresa SEi 
rituale. 

L'onda di ritorno é stata confortante; riesamineremo però tale espe­
rienza nella visione d'insieme della formazione permanente che deside­
riamo, per quanto possibile, unitaria nell'impostazione e negli obiet­
tivi che intende perseguire. 

La geografia dell'Istituto 

DOMANDA. Ci può brevemente presentare il suo Istituto in cifre? E può 
illustrare gli eventuali cambiamenti che stanno avvenendo in esso? C'è 
chi parla di mutamenti nella geografia della vita religiosa: accadono 
anche per le FMA? 

MADRE CANTA. Le FMA sono attualmente_ 18.060, di cui 348 Novizie. Si tro 
vano in 57 Nazioni e lavorano in 1.443 case. 

Alcune opere in questi ultimi anni hanno subito vari cambiamenti lega 
ti in parte ai mutamenti socio-culturali, che hanno creato la necessità 
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di nuove presenze apostoliche più rispondenti ai luoghi e ai tempi. 
Mentre infatti si sono aper te nuove case nelle popolate periferie 

delle città, si sono chiuse case in piccoli centri montani e rurali, 
che il fenomeno dell'urbanizzazione ha gradatamente spopolati. Ridimen 
sionate varie grandi comunità, se ne sono formate di più piccole dedi­
cat,2 specialemnte al lavoro pas tarale nelle Chiese locali. 

Sono state potenziate le opere popolari già esistenti (in particola 
re oratori e centri giovanili), é stato dato nuovo impulso pastorale al 
le scuole; e si sono aperte e incrementate, spesso in collaborazione di 
allieve ed exallieve, nuove opere di promozione wnana-cristiana, special 
mente nell'America Latina. 

Anche la nostra Congregazione ha però risentito della crisi vocazio­
nalA che investe oggi la Chiesa, e il numero d?ll 2 vocazioni è diminui­
to specialmente nell'Europa e nell'America Latina. 

Sono fior ,~nti ancora i Noviziati d-211 'India e del Messico e hanno un 
buon numero di aspiranti e di novizie anche le ispettorie degli Stati 
Uniti e del Venezuela. 

Ci sono però segni di una buona ripresa vocazionale già in varie al­
tr ,:~ Ispettorie. E si nota che quanto pi ·1.1 le giovani t rovano nelle Suore 
un'aperta professione della propria identità religiosa, più cresce in 
loro il desiderio di Dio, della preghiera, e si fa vivo l'interesse per 
la vita d2lla Chiesa e dell'Istituto. 

Questo evid,?nzia chiaramente che Ges~ì continua a chiamare- anche oggi 
alla sua sequela, e il Capitolo avrà come primo compito quello di forma 
re la FMA in modo che non soltanto con le parole, ma con la coerenza e 
con la gioia della sua vita, dia testimonianza di aver scelto il Signo­
re come ideale della propria esist enza. 

(Intervista raccolta da ENZO BIANCO) 

MINI-CONVITTO PER STUDENTI POVERI 

Gli Exallievi salesiani di Fuiloro (Isola di Timor) l'anno scorso h_a,n 
no costruì to a Lospalos un "minila-r" (mini-convitto) dove ora alloggiano 
25 studenti poveri di 14-16 anni. La casetta é fornita di elettricità e 
acqua corrente (comodità per nien t e disprezzabili a Lospalos), e ha cam 
pi per pallacanestro e pallavolo dove i ragazzi si divertono un mondo. 

Gli Exallievi hanno sostenuto tutte le spese della costruzione, e ora 
tengono a proprio carico la direz ione, l'amministrazione e il peso di 
tutte le necessità della piccola opera. 

Ma non é questa l'unica loro attività. Essi hanno anche costituito 
una cooperativa agricola denominata "Gruppo Sociale Ipi-Sali", finanzia 
to con le quote degli aderenti. Per venire incontro alla scarsità di ci 
bo nella loro zona hanno acquistato all'ingrosso tr e: tonnellate di ali­
nenti , e le hanno rivendute alla gen te al prezzo di costo. 

Nell'Isola di Timor durante la stagione secca si verificano con fre­
quenza disastrosi incendi, che distruggono interi villaggi. Nella zo:na 
di Fuiloro l'anno scorso due incendi hanno incenerito 22 case, e un gru.E_ 
po di Exallievi si é prestato per ricostruire alcune delle abitazioni an 
date distrutte: ha lavorato una decina di giorni, e il Centro Exallievi 
ha sostenuto tut"tE le spese è.ei lavori. 

Gli Exallievi di Fuiloro sono fieri soprattutto del lo:ro nuovo "mini~ 
lar", dove si danno convegno per i loro periodici incontri e le feste 
sociali, e per organizzare le loro bene.f iche a t tività. 
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UN "INCONTRO" PER I COLLABORATORI LAICI 

Un "incontro" Latino-Americano per collaboratori laici nel 
l'opera ,2ducativa salesiana" é in programma a Còrdoba (Ar= 
gentina) dal 7 al 20 febbraio 1975. L-'iniziativa ~ concorda 
ta con il Rettor Maggiore nell'aprile scorso, assume rilie 
vo per i problemi nuovi che vengono affrontati e per i ri­
sultati che si attendono. 

L'importanza dell'incontro - a quanto fanno notare gli organiz z3-tori 
nasce dal fatto che i "collaboratori laici" nelle opere educative sale­
sia'Yle stanno diventando sempre più numerosi e vanno occupando cariche 
di sempre maggior responsabilità~ A ciò va aggiunta la trasf ormazione in 
corso nelle st,~: ss e: istituzioni educative salesiane, che da "enti giu­
ridici di diritti e doveri" (come pur sempre rimangono) vengono oggi più 
considerati e vissuti come "luoghi in cui si realizza un processo educa 
tivo, condotto nell'intimo da un unico spirito animatore di tutti quel­
li che vi sono impegnati"* In altre parole, l'istituzione educativa vie 
ne sempre più considerata "comunità" educativa. Di qui la necessità che 
i collaboratoi laici si inseriscano nell'attività salesiana con l'ade­
uuata preparazione e c ap a.citazione a un lavoro educativo salesianament e 
comunitario9 e cli qui la necessi tà dell'Incontro. 

L'incontro, aperto a salesiani e collaboratori laici di Argentina, 
Brasile, Paraguay e Uruguay, risulta particolarmente impegnativo~ dura 
due settimane e chiedE-:: ai partecipanti "otto ore di orologio" al giorno, 
da dedicare alio studio dei temi, alla ricerca di gruppo, e alle discus 
sioni generali. 

Il lavoro intellettuale ha ce:r 1:::a1nente la sua par t e, ma i momenti li­
turgici e comunitari s aranno "una lezione di vita su ciò che può essere 
lo spirito della ?amiglia Salesiana in azione". 

Il programma comprende lo studio dell'ambiente latino-americano, del 
profilo d 2l collaboratore laico nelle comunità salesiane, e soprattutto 
della missione educativa. sales iana (sistema preven::ivo, progranunazione 
educativo-pastorale, dinamica di gruppo, la Famiglia Salesiana)o 

Si pensa di ottenere così - attraverso l'incontro di Còrdoba - una 
convergenz a di :riflessioni e di indirizzi pratici riguardant i il proc2s 
so educat ivo perchè òiven t i veramente cristiano e salesiano; e di assicu 
rare nelle Ispettorie la pr(::senza di un gruppo di animatori in grado di 
operare da moltiplic atori dell' 2sperienza vissuta. 

E naturalment e: , pe:r i collaboratori laici, si tratta di prendere co­
scienza àel movimento dei "Cooperat ori Salesiani" e eventualmente di ade 
rirvi. (AN s) 

GIOVANI COOPERATORI: 
INCONTRO NAZIONALE IN Al<.GENTINA 

Si é svolto nei giorni 1-3 novembre 1974 a Rosario (Argen t ina) il 
"Primo Incontro Nazionale d(?i Giovani Cooperatori", presenti 90 parteci 
panti di 15 centri (cli cui due dell'Uruguay), e inoltre due Ispettori, 
12 delegati e 5 Figlie di Maria Ausiliatrice. Organizzatore il Delega.t e 
nazionale don Antonio Azarkiewicz. Scopo: approfondire le tematiche fe! 
10 spirito salesiano, e della missione del Cooperatore 1 I gruppi di la­
voro hanno curat o non solo le cliscu.ssioni ma anche, a turno ? l'alle.sti­
mento dei pasti,,. Litur gia intensarnente partecipata, e alla sera i c an­
ti attorno al "fogon" (falò) o E' la prima volta, a quanto risult..:a ,. che 
i Giovani Cooperatori in America Latina tengono un incontro a livello 
nazionale. 
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!PROTAGONISTI AL TRAGUARDO I 
MURATORE NELLA CASA DEL PADRE 

Chi guarda con interesse e attesa al prossimo "Centenario del­
le Missioni salesiane", e al prossimo "Convegno mondiale Coa­
diutori Salesiani'',, troverà nella figura di Santi Mantarro 
- Coadiutore e Missionario, e muratore nella casa del Padre 
motivi di gratitudine e speranza. 

Hanno r i ferito a mons. Mathias, vescovo di Shillong (India), che que 
sto Salesiano laico di quasi quarantvanni - senza sb~di particolari ma 
con enorme intelligenza pratica sulla punta delle dita - sa fare proprio 
di tutto, e il Vescovo lo mette subito alla prova. 

CorrB l'anno 1929: bisogna costruire una chiesa per la missione di 
Jowai (a 64 Km. da Shillong), e farla in cemento armato perchè resista 
ai terremot i e alle voracissime formiche bianche. Santi Mantarro si ri~ 
bocca le maniche, ma 1•impresa é davvero improba: manca una strada de­
gna di questo nomef occorre portare tutto il materiale a spalla e a doE_ 
so di mulo attraverso la foresta. Lui non conosce ancora la lingua loca 
le Khasi, non conosce l'inglese, sa veramente bene solo il siciliano, ma 
parla con le mani e con l'esemp:i.o: si mette in testa al gruppetto di i~ 
diani Khasi che lo aiutano, e fa lui per primo. Mons. Mathias ha dato l_o 
ro una forma per praparare i mattoni: si riempie con le mani 9 si pressa 
con i piedip poi si mette al fuoco e il blocco é prontoo Tre anni dura 
il lavoro 9 ma alla fine la chiesa a tre navate - unico edificio in mura 
tura per anni e anni da quelle parti - é veramente bello, i Khasi dico­
no "bello come il paradiso"e 

sì, Santi Mantarro ci sa davvero fare 9 e il suo arrivo in India é una 
provvidenzap perchè nel frattempo la cattedrale di monso Mathias é anda 
ta in fumo : un incendio l 9 ha divoratae Il danno materiale é minimo, per 
chè é bruciato solo un po' di legname 9 ma quel pot di legname era tutta 
la cattedrale di mons. Mathiaso Un ingegnere ora ha tracciato il nuovo 
progetto in muratura, e Santi Mantarro con i suoi aiutanti Khasi lo rea 
lizzerà 9 dettaglio dopo dettaglio, blocco su blocco. 

Più importante che piantare cavoli 

Come é venuto in mente a questo campagnolo di Sicilia (nato in un pie 
colo vi llaggio dal cordiale nome di San Fratello a Messina, l'anno 1890) 
di farsi Salesiano e a.11dare con i Salesiani in capo al mondo? Da ragaz-
zo aveva lasciato pres to i libri per i l lavoro nei campi 9 e é cresciuto 
sano e robustoo Un giorno arriva a San Fratello, durante una delle sue 
peregrinazioni apostoliche, un predicatore di 'f a:11_a in Sicilia: il pitto 
resco e focoso Salesiano don Fasulb. Egli parla alla popolazione con 
veemenza pentecostale,, e Santi tu tto orecchi decide che nella vita farà 
qualcosa di più importante che piantare cavolio Sarà anche lui sa:i-esiano. 

Detto fatto, entra nella casa di formazione di San Gregorio; prima di 
militare nelle file di Don Bosco dovrà militare per la patria: due anni 
di servizio ài leva, poi torna a San Gregorio per il noviziato. Troppo 
presto: scoppia la guerra di Libia, e lui deve partire. Alla fine ritor 
na e ricomincia il noviziato. Non ci siamo neppure' questa volta: scoppia 
la prima guerra mondiale~ e la patria ha di nuovo bisogno di lui. 

Santi suona bene la cornetta 9 lo mettono nella banda della divisione, 
la banda gira e rallegra i soldati al fronte. Un giorno sono circondati 
dai nemici, "ta-pum 0 da tutte le partit bisogna arrendersi e finiscono 
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prigionieri in Ger 7ania . Santi h1 PGrso ogni cosa 0cc~: to la cornetta, 
<?. secondo gli or :ini :r.:i_c '::NUti continua salesian2J112n te a ralleararc i sol ,_, -

2 finalm cnt,2 l ?L :: >;;1-: c? . Co:·:1piuto il su.o dovo.re ver'.~O la patria terrena, 
<~ ora te~m?o r:i 1·1 -i.lit~-.-.:·E:: ~rl1 l .'.~;e:ci:J pc!'." la. p .Jtri?.. c ol e::; t: ~). Il novizi a to ; 
la (1o;nax1 c~_a p1..?.r 1 ~ :n:i.s :-d. oni, la d~s ::inazione :3hillong ,:i ov-2 é bruciaté\ la 
c~ttecì r aleo 

Dopo l a c ett t c<J::-- a .! :.-:'. e ' è C:::l c-o ~.::tn:ì.ire lo s tudcn-~:o to p ,.:.:r i giovani Sc=.tl~ 
siani a na,,:L~i 9 .-mche qui mancei-1O le s t r 2_(4c , e manca ::l:tche l'acqua, ma 
lui si esprime gii1 in un impasto :li lingua siculo-Khasi, e ce la f a. Poi 
altre otto chi ese ( t ra cui quella di Cherrapunguee, l a località pi~ pio 
vosa c~.•?. l mondo), J. 'osp ::·dale di 3hillong, e t: ante scwl c-: e residenze mis 
sionarie. 

"Ci penso su" 

Ha buona salute e r2sist~nza alla fatica. Apre 1 2. giornata salesiana 
r:1entc con messa ::.~ me,.lita7ionc in ore zmtelucanE:: , poi ded ica mattino e 1:0 

rnerig,Jio alle co ~-;~::cv.•7.ioni. Finito il lavoro, f a l'oraLorio. Un nugolo di 
~agaz zi impazienti aspett3 che arrivi: giochi, recite, saggi ginnici, 
can t i, cat i::chismo. P~eghiere è:--:;lla se:ra e una lunga "buona notte", poi i 
r2gazzi se ne~ v anno gridando il loro cordiale "Khublei", arrivederci. E 
r1angi at o un boccore, tor:1a all'o:..:'a'.~o::."io dove quest:::-. volta ci sono i gi.9. 
11ani e~ gli ac!ul tj_, ,: 1 ::J banda . 

La sua v ers at ilità stupiscr-:. "Santi - gli doman-4.ano -, com ~~ fai a sa 
p·(.~r .2 far .2 tan te cose'?" :1 ispondi2 è.isa.2:'\mato: "Ci p<:;nso su". Ma stupisce 
ancor più come ricsc -~ a c em(:~:ntar·2 gli c.:mimio I r:3gazz i gli sono amici 
per la pelle; poi crc:~:.cono, si formano uomini, si sposano e lui conti­
nua rir.1a.ner c: p:r·o2ol1damente cor:t~aginlì.to nella loro c:.;i:::,tcnza, stretta­
nente imparentato con tutti. 

La sua cam 2retta é un bugiga t tolo da rigattiere, stipato di mille co 
se utili in mille circostanze diverse, e senza il minimo conforto. sce­
Ulie i suoi ve:::; ti ti tra quelli che dall'Europa sono ;;1andati per i pove­
ri, tutti di. seconda ::1 ano, e li ramm(~nda con pezz ::; d i seconda mano. Per 
sé non sp1::nde un solc:o. In 42 2.rPii di India neppure una volta torna ne1:_ 
la sua antica patria. Ma quale patria? Lui si sente indiano. 

s quando scoppia la seconda guerra mondiale, lo trattano d à indiano. 
Gli altri missionari italiani sono internati nel campo di Dohra Dun; 
per lui le autorità fanno ecc (.~7.,ione e lo lasciano libero. 

Passat a l a b"tJ.f-E-~J:' a; tOI''(J2. a costrui:-::,c. Nel 1971 lo chiamano al Conso­
lato i t a l i o.no d i Ca}cutta per dirgli che il Presidc:::te --:ella sua patria 
lon t ana lo ha nominato "Cavaliere della Repubblica". 

Un giorno di f e sta, santi é in chiesa per onor are con gli altri il 
~.ìignore: si sente male sviene, ment re un filo di sangue gli esce dal­
la bocca. Lo portano d'urg~nza all'ospedale di Calcutta, e la diagnosi 
( trem0nda : un t1unor 2 si é impossessato del suo nolnone d2s ~ro, occorre 
cpe~"are d 'urgenz e .• L'interv,2nto <: (:isv:;rato, a u n trat to il cuore sme t­
te ~i battere; ma il chirurgo riesce a riattivare la circolazione. Santi 
lascia in sala operatoria il suo polmone malato, e con quello buono po­
co :_:'. opo torna a costruire le chi ,.::s e < ·: ~11 'India. 

e' è t!' a. 1 'altro, c~.a f inire 1 a ca :: tc r·1rale (~i 3hillon~r , con 1 'ag:;iunt a 
c i a"!1.pliam --:mti l a t er é:: li, e lui ci tiene a farlo. ~ìe:,_t 1:) che il tempo gli 
r.1anc ,~ , l:lc:: arriva ,~: vc-:-_~ -r·~ le p ar t i nuove coper te col tetto. Poi lo ri­
port ano all 'ospe -- ~a.l <?. , questa volta al "suo" osper: ale r2 i Shillong. 

:>.:. i~ ore "?rima ( i spirar~~ dà 2.ncora le ul t ime istruzioni sui lavori da 
.i' inir ~·: . Domenic a 1 agosto 1971 sono in set t em~;: ::,. , tutti suoi amici, 2cl 
accompagnarlo al cimitero cristiano. SNZO BIANCO 
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·' PUBLICAZIONI 
SALESIANE 

-------~-------

L'inchiesta sull'informazione Salesìana - 5° Puntata 

IL BOLLETTINO SALESIANO OGGI 

Dai tempi di Don Bosco il BS ha continuato a moltiplicarsi nel 
mondo, sia pure attraverso alterne vicende. Dall'epoca dell'ac 
centramento ai vantaggi e rischi dell'attuale decentramento. 
Il BS italiano: realtà costruita in cento anni. Le attuali 32 
edizioni e l'impegno per realizzare compiutamente il progetto 
di Don Bosco. 

Il progetto di Don Bosco riguardo al BS - anzi, ai tanti BS che avreb 
be voluto sparsi nel mondo - era ambizioso: voleva che esso divenisse una 
potenza ("non in sé, ma per il numero di persone che raccoglierà intorno 
a sé"), voleva che suscitasse una "unione di bene.fattori dell'umanità" de 
cisi a lavorare per la gioventù. Lui vivente, il BS uscì nell'edizione it a 
liana, francese 1 spagnola, argentina (vedere la 4° puntata di questa In---­
chiesta, su Ans di gennaio 1975v pag. 19-21)0 

Che ne è stato poi? Le sue attese si sono realizzate? Le sue previsio­
ni si sono compiute? 

Don Rua~realizzatore 

Il progetto appena abbozzato da Don Bosco(quasi un°"incompiuta") trovò 
in don Rua,anche in questo campo, un sollecito realizzatore. Sei nuovi BS 
tra il 1888 e il 1910 si aggiunsero alla prima lista: quello inglese, te­
desco, polacco 1 portoghese 9 ungherese e slovenoo Intanto il decimo Capito 
lo C";enerale nel 1905 prendeva posizione ufficiale: "Il BS é organo di tut 
ta la Società Salesiana"., Don Rua insisteva per la sua lettura comunit_~ 
ria, responsabilizzandone i Direttori e prescrivendo agli Ispettori l'ob 
bligo di renderne conto al Rettor Maggiore8 

Dòn Rua nel 1905 poteva però scrivere soddisfatto: u1e predizioni di 
Don Bosco si sono avverateo Il numero dei Cooperatori Salesiani crebbe in 
modo prodigioso; ve ne sono in ogni parte del mondo. Il BS é stampato in 
otto lingue diverse , e é letto con entusiasmoe Per tal mezzo circa trecen­
tomila persone si tengono informate delle opere che i Salesiani hanno tra 
mano, e secondo le loro forze moralmente o materialmente vengono in loro 
aiuto". 

Fra le due guerre 

Nel periodo fra le due guerre mondìalii sotto i rettorati di don Albe­
ra, Rinaldi e (in parte) Ri2aldone p altri dieci BS si aggiungono~ Intan­
to la "legislazione" salesiana in materia si precisa: i "Regolamenti del­
la Società Salesiana" attribuiscono al Rettor :Maggiore irlpersona la "serve 
glianza immediata 11 sul BS "nelle varie lingue in cui si pubblica", ed -
esprimono norme pratiche per la sua diffusione e utilizzazione, e per la 
copertura delle spese di stampa. 

A Torino Valdocco si forma un'organizzazione, dapprima de facto e sen-
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za etichette, poi man mano sempre più strutturata e funzionale, per la 
pubblicazione di varie edizioni nelle diverse lingue. Nel 1927 é crea-
to un "Ufficio Generale informativo" sotto il salesiano spagnolo don 
Bordas, che nel 1929 diventa "Ufficio Stampa Centrale Salesianon dipe}'.1-
dente dal Consiglio Superioreo L'anno seguente figurano in detto ufficio 
30 persone, di cui 21 Salesiani (Sacerdoti, Coadiutori, Chierici)o Si 
producono sei BS, le "Letture cattoliche" fondate da Don Bosco, e il men 
sile della Basilica. Nel 1932 i BS sono saliti a ottop e si trovano in e 
lenco anche tre "Gioventù Missionaire" (in ita1iano.~ francese e spagno--
lo). Nel 1935 i BS stampati a Torino risultano sette. per complessive 
330 mila copie (altri dieci BS risultano stampati in sedi decentrate,con 
tirature in paragone molto inferiori: 137 mila copie complessive). Fun­
ziona u~bonsiglio di redazione di carattere internazionale (prAsieduto 
dapprima da don Ricaldone 1 poi da don Berruti) 0 che determina il con­
tenuto, praticamente uguale - salvo i debiti adattamenti - deì BSe 

Sull'organizzazione (rigida,acentratrice ma solida ed efficace) rea 
lizzata a Valdocco, la seconda guerra mondiale piomba còme una zampata 
su castelli di sabbia!) Manca la carta, la posta internazionale non fun­
ziona, i redattori sono in disarmor molti BS sospendono le pubblicaz i o­
nis altri sono riaperti nei rispettivi paesi. 

L'attuale decentramento 

Alla fine della guerra segue una "ripresa" generale: da varie parti 
si lavora con entusiasmo, ma su basi nuove. La concentrazione a Valdocco 
non viene più ricostituita~ Nei vari paesi sorgono complessivamente 17 
BS nuovi (mentre altri p specie nei paesi occupati dell'Est europeo, non 
possono più uscire)e 

Nella nuova situazione i Direttori dei BS hanno acquisito di fatto 
larga autonomia, e stando "sul posto" sono in grado di adattare meglio 
la loro pubblicazione alla Famiglia Salesiana locale. Ma con i vantaggi 
ci sono anche i rischi e gli errori. 

L'isolamento priva i Direttori di una adeguata informazione salesia­
na, e i loro BS talvolta si riducono a un'informazione troppo locale~ in 
cui va smarrito il senso di universalità della Congregazione. Peggio, 
qualche Direttore giunge a cambiare la natura stessa del BS, che diven­
ta per esempio rivista pedagogica o giovanile (alla base di simili deci­
sioni sta alle volte il ragionamento: "Qui da noi la Famiglia Salesiana 
non esiste, quindi il BS é inutile"; viene così semplicemente rovescita 
la posizione di Don Bosco, che voleva il BS proprio per fare la Famiglia 
Salesiana). 

Altri Direttori incontrano difficoltà d'altro genere. Perchè una pub­
blicazione come questa possa raggiungere il suo scopo, non basta un buon 
Direttore ma occorre il concorso corale di tutti: tipografia, uffici dif 
fusione e abbonamento ~ azione propagandistica dei confratelli , ecc. 
Di fatto alcuni BS, per deficienze nell'uno o nell'altro settore, appa.s 
siscono e decadono. 

Ma c'è di più. Il BS dipende di fatto dall'autorità locale, e può su~ 
cedere che questa non ne veda l'utilità, o che dopo un tentativo di lan­
cio (magari fatto male e perciò fallito), si decida a rendere il BS il 
più striminzito possibiler o addirittura di sopprimerlo. E magari il su­
periore successivo ricomincia da capo ••• 

Anche se tutto questo non é fantasia (e ci vorrebbe poco a documenta 
re), complessivamente va detto che in Congregazione si é fatto molto per 
i BS, e che essi quasi dappertutto sono una realtà consistente, abbastan 
za in linea con il progetto di Don Bosco. 
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Il BS i tali ano 

Il BS italiano é di fatto l'unico che abbia continuato a rimanere -
almeno per motivi geografici - "sotto la sorveglianza del Rettor Maggi.2, 
re" (o di chi per esso). E appunto per essere "vicino ai superiori" v i ~ 
ne da vari e parti considerato il BS pilota. 

La sua direzione finora é s t ata af fidata a uomini di valore (vale la 
pena ricordarl i ): 1878-91 , don Mario Bonetti, poi Consigliere del Capi­
tolo Superiore; 1891-1908, don Giovanni Battista Lemoyne , biografo di 
Don Bosco; 1908-26. don Angelo Amadei, altro biograf o di Don Bosco e s_!_o 
rico della Congregazione: 1927-33, don Domenico Garneri, altro scritto­
:ce, fondatore di Gioventù Missionaria; 1933-51, don Guido Favini, lui p~­
:ce scrittore di cose salesiane e organizzatore dei Cooperatori; 1951-72 , 
don Pietro Zerbino che al valore della penna ha unito qualità di maestro 
di spirito e di sal esianità; dal 1972 don Teresio Bosco, che ha invaso 
il mondo salesiano (e non solo quello) con i suoi libri per i giovani ~ 

La vici nanz a al c entro della Congregazione ha consentito a questi uo­
mini di attingere con fac i lità a un ampio materiale informativo. Accan t o 
al Dire t tore altre persone hanno assicurato in continuità il funziona­
mento degli indispensabi li servizi: abbonament i (un targhettario enorme 
da aggiornare in continuità), corrispondenza (conf ratelli unicamente im­
pegnati a tener e i l contatto con i let tori e i benef at tori), tipografia 
in grado di assolvere al compito . impegnat ivo del l a stampa: la Sei di To­
rino. E va aggiunto l'impegno per la diff usione, assolto se non da tut­
ti, di sicuro da parecchi confratelli e Cooperatori con impegno, con la 
persuas i one d i lavorar(~ in senso salesiano. Nel sondaggio svolto l'anno 
scorso 9 alla domanda: "I suoi confratelli sanno come si può diffondere 
il BS?" 11 1 ·, 81 % dei Direttori salesiani d'Italia ha risposto "sì". Alla 
domanda: "Si lavora per diffondere il BS?", 98 Direttori hanno risposto: 
"Si lavora regolarmente"; 89 "occasionalmente"; solo 27 hanno ammesso 
"non si fa nulla" o non hanno risposto. 

L'impegno per il BS in Italia non é di oggis anzi si può dire non è 
mai cessato dai tempi di Don Bosco, e dopo quasi cent ~anni se ne colgo~ 
no i fruttio La tiratura mensile é di 370 mila copie, le offerte dei let 
tori consentono di aiutare le missioni e le altre opere (le volontà es­
presse dagli off erenti sono sempre rigorosamente rispettate), come pure 
di coprire le spese di stampa e spedizione. 

Due aspe t ti risultano, secondo il sondaggio dei Direttori, meno posi­
tivi: la scarsa utilizzazione dei BS nella scuola, e nelle comunità sa­
lesiane. 

In otto scuole salesiane - dicono i Direttori italiani - il BS viene 
utilizzato abbastanza spesso, in 84 qualche volta; per le rimanenti 110 
case la risposta é negativa o mancante. Ma il fa t to non stupisce: egua­
le sorte tocca al quotidiano, per il quale le scuole salesiane, forse 
ancora troppo esclusivamente legate al libro di testo, si dimostrano al­
trettanto allergiche (alla domanda: "Il giornale viene utilizzato nella 
scuola?", le risposte dei Direttori sono state: 2 moltissimo; 9 molto; 
42 abbastanza; 84 poco; 46 mai). 

Quanto alla lettura de l BS in comunità, 17 Direttori hanno dichiarato 
una lettura "abbastanza regolare "; 78 "qualche volta"; 116 "solo in pri­
vato". E si capisce : nella vita comune del Salesiano sono quasi del tut-
to scomparsi - con eff etti negat ivi abbastanza spiccati - i "tempi 
dell'informaz i one salesiana". 

Ma risulta in a1.1mento la lettura privata del BS , come pure la sua dif 
fusione crescente nella Famiglia Salesiana,, Quadro nell'insieme positi­
vo, dunque, ma con le immancabili ombre. 
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Un impegno per la Famiglia Salesiana 

Anche negli altri BS si nota oggi un impegno generale per servire me 
glio la Famiglia Salesianao Si contano in tutto il mondo 31 edizioni di 
versep a cui in questi g-:i.orni va aggiunta quella (risorta) della Gran 
Bretagna o 

Dal Centro 1°appoggio ai BS é venuto attraverso 1~istituzione (1954) 
di un nuovo Ufficio Stampa Salesianov che con 1°ANS (dal 1955) fornisce 
materiale informa.tivo,e con l'Ansfoto (dal 1957) fornisce anche materi.§: 
le fotcgraficoo Nel1°ottobre scorso i Direttori dei BS de11°America La­
tina si sono riuniti a Sao Paulo del. Brasile con il Superiore salesiano 
della Comunicazione Socialev don Giovanni Rainerio per studiare i loro 
problemi e cercare una linea d 0 azione comuneo Hanno concordato sulla va 
lidità del progetto di. Don Bosco!> sulla necessità di rafforzare la "ca­
tena mondiale dei Bs~0 

p sul bisogno di sollecitare 1 11 appoggio di tutti, 
a servizio della comune missione per la gioventùo 

Oggi il BS, considerato globalmente, é forse ancora in larga parte 
una 0 Incompiutau, ma v·ale la pena di lavorare attorno a questo proget-
to originale e moderno di Don Boscoo (

5 
t· ) -- con 1nua 

LE SCELTE E LE TESI 
DEI "CRIS'I'IANI PER IL SOCIALISM0 81 

A cura di Bartolomeo Sorgeo Edo LDC 1974 - pag0 208 9 lire 16000 

Non può non interessare la Famiglia Salesiana~ sia per l'argomento 
di viva attualità 9 sia perchè almeno due Salesiani vi sono più o meno 
coinvolti in veste di protagonisti (o se si preferisce di antagonisti): 
il cardo Silva Henrìquezv e don Giulio Girardi (uno degli ispiratori del 
movimento cileno oggi largamente trapiantato i:n Europa) o 

Il volume 9 diviso in due parti, riporta nella prima gli studi sul'a.!: 
gomento pubblicati di recente in nciviltà Cattolica" dal direttore della 
rivista stessa 9 padre Sorge, e ne11a ·seconda parte presenta i p1u im­

portanti documenti che il magistero ecclesiasitco ha dedicato finora 
all 0 argomentoe 

Questi ultimi risultano tre~ due a firma della Conferenza episcopale 
del Cile (di cui il cardo Silva é presidente) 0 e uno della Conferenza 
episcopale Tarragonese ( Spagna) C!/ Quanto agli studi di padre Sorge 9 ci 
si trova di fronte al 0 primo tentativo di realizzare una sintesi organi 
ca della storia e delle tesi dei Cristiani per il Socialismo, e di of­
frire una valutazione critica 9 documentata e serenar, delle scelte fond.§: 
mental i compiute dal Movimento~' - come precisa la presentazione del vo-­
lumeo 

Il libro ha l'evidente intento di esorcizzare quanti 9 
91 soprattutto 

fra i giovani? non esclusi numer·osi sacerdot\~ 9 prestano "credito e sim 
patia" al movimento dei Cristiani per il socilismo" Un pericolo grossop 
perchè "le soluzioni e le risposte, che i Cristiani per il Socialismo 
offrono per superare i conflitti sociali e spirituali del nostro tempo, 
appaiono non solo inadeguate ed equivoche 9 ma apertamente in constrasto 
con 1 1 insegnamento della Chiesa"e Conseguenza: "Di qui la grave crisi 
di coscienza in cui si dibattono molti militanti del movimento~ i quali 
giungono frequentemente fino al punto di abbandonare la Chiesa e la fe~ 
de".Nòn si può che concordare con le tesi del volumee Tanto più che le 
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condivide lo stesso cardinale di Torino, padre Pellegrino 9 noto per la 
.sua apertura. Il quale anche nel suo ultimo scritto("Uomo o cristiano'?" 
LDC, collana Maestri della fede n. 72) cita padre Sorge condividendo 
la sua accusa, mossa ai Cristiani per il socialismo, di "ridurre l'im 
pegno della Chiesa per la liberazione dell'uomo alla partecipazione al­
la lotta di classe": "ciò equi vale - dice padre Sorge - a misconoscere 
completamente la missione specifica del Popolo di Dio all'interno della 
storia umana". E il cardinale di Torino subito aggiunge: "Ciò vale al tE_e 
sì, in senso opposto, per quelli che si potrebbero chiamare - anche se 
non si presentano con questa etichetta - Cristiani per il capitalismo" 
(pag. 16). Infatti egli ritiene che sia mancanza di carità tanto il dire 
al fratello: "Ti do il pane ma non il cielo", quant o il dire: "Ti do il 
cielo ma non il pane". 

Un libro dunque, quello curato da padre Sorge, che conviene leggere. 
In attesa che padre Sorge o qualcun altro scriva un altro volume dal 
titolo: "Le scelt2 e 1 2 tesi dei Cristiani per il capitalismo". 

SPIRITUALITA' SALESIAN~ (Meditazioni per tutti i giorni dell'anno), di 
Domenico Bertetto. Las, Roma 1974. Pag. 1168, lire 6.5000 

"Volume che sintetizzai aggiorna e completa - come dichiara l'auto­
re nella presentaz ione - vari altri nostri libri di meditazione su ar­
gom,2nti circoscritti": libri già ben noti e diffusi nella Famiglia Sa­
lesiana. "Tutto é in chiave salesiana, attingendo al magistero della 
Chiesa i all ':i.nsegnamcmto di san Giovanni Bosco e è.i san Francesco di Sa 
les, e sfruttando tutt e le ricorrenze salesiane mensili e annuali"o Il 
volume é rimasto fec1.el.e all • impostazione dei tre punti, e si renderà 
senz'altro utile soprattutto là dove si conserva la tradizione della me 
ditazione le t ta ed alta voce. 

UOMINI DI RICONCILIAZIONEo Numero speciale monograf ico della rivista vo 
cazionale "Se vuoi 11 (gennaio 1975); via Mole 3, 00040 Castelgandolfo (R.9_ 
ma)o Pag. 44, lire 350. 

Fascicolo dal taglio moderno sull'argomento (legato all'Anno Santo) 
"Riconciliazione e vocazione". Bu.on sussidio da mettere in mano a ragaz 
zi e giovani. E buona occasione per fare l' eventuale conoscenza con "Se 
vuoi", rivista che può avere qualcosa da dire nelle comunità educative 
salesiane I) 

LA CATECHESI DELLA VOCAZIONE,P di Autori vario LDC 19740 Pag_. 208, L.20100. 

Il volume é frutto di un incontro di ricerca sulla catechesi della v9.. 
c::azione, al quale hanno portato il loro contribut o di studio e di espe­
rienza 140 esper ti e rappresen t anti di tutte le categorie "vocazionali~ 
La ricerca si collega al "Piano pastorale per le vocazioni in Italia", 
approvato dalla CEI nel luglio 1973. 

Il volume contiene studi e proposte per la catechesi delle vocazioni 
specifiche: sac c::rclota1e 9 religiosa maschile e femminile, laicale si mis­
sionaria 9 diaconale, agli istituti secolari, all a missione di educatore. 

Di facile lettura, si pone sul piano concreto della docum,2ntazione e 
della proposta i~~ediata, fondata però su validi studi dottrinali e pe 
::1agogici. Nelle mutate situazioni socio-culturali-religiose il problf::ma 
va affrontato con una visione chiara della realtà, delle difficoltà, ma 
anche delle possibilità offerte a quanti sono impegnat i in un settore 
così importa:n te e •::elica Lo o 

Consigliato a sacerdoti, religiosi, religiose, animatori vocazionali. 
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IL PROGETTO MISSIONA~IO DI DON BOSCO 

E~' in pr (::parazione presso l'Ufficio Stampa Salesiano un vo­
lume commemorat ivo de l "Centenario dell e Missioni sal esia­
ne". Ne pubblichi amo in anticipo un cap i t olo, che anche s e 
t agliato dal contes t o off re un argomen t o in s é compiuto, e 
suggestivo. 

Al declino dell'ideal e missionario verificat os i nel 1700, corrispon-
de duran t e la gioven tù di Don Bosco (~ato nel 1815 ) un netto risveglio: 
maggior circolazione di notizie, desiderio di realiz zare , e nuove con­
cre t e iniziative. Il ser.linarista e poi giovane pr,2t e Giovanni Bosco, for 
midabile lettore·, si esalta nel suo cuor (::? a leggere le relazioni sul' at 
tivi tà missionaria che gli "Annali della Propagazione d(~lla F'ede " ripoE 
t ana con dovizia di par t icolari . E pensa f in dall a gioven t~ alle missio 
ni nel loro senso stretto, "nelle parti degli infedeli"; e sogna di a.s­
.sociarvisi nel modo romantico, tr a popoli crudel i e selvaggi, col rischio 
(e f orse il desiderio) del mar t irio. 

Al secco rifiuto di don Caf asso("Voi ·nondove t e andar (? in missione! 11
), 

Don Bosco non fa che t rasferire il suo progetto in una s f era dapprim2 . 
.fantastica ma poi man mano sempre più realistic a : al suo posto manè erà 
altri. I suoi giovani, i suoi pret i, i suoi laici, le sue suore. 

Del resto tu t ta una serie positiva di fatti lo spingono in questa di 
r ezione. Il Concilio Vaticano I nel 1870 ha rilanciato in tutta la Chi~ 
sa l'ideale missionario, e da qualche t empo i vescovi anche lontani gi~n 
gono fino a Don Bosco sollecitando il suo aiuto per le loro diocesi di 
là dai monti e di là dai mari. Non meno lo incoraggi ano ~li interventi 
del Papa, che nel 1864 ha approvato la Congregaz ione Salesiana, nel '72 
quella delle Figlie di Maria Ausiliatrice, e nel '74 in forma definiti­
va le Costituzioni salesiane; gli pare di vedere in tutti questi fatti 
l'invito sollecito del Signore a osare di più, e a impegnarsi in impr !2-
se sempre più vast,~ e arditeo E come s ,2 non bastasse, ecco la legna pe!' 
alimentare il suo fuoco: aumen t ano anche coloro che professando i voti 
religiosi si me t tono a sua comple t a disposizione per a t tuare i suoi pro 
urammi ... 

Così il proge t to missionario, che Don Bosco non potè realizzare di 
persona, si trasferisce man mano in coloro che con la tenerezza di san­
to cor.i.incia a chiamare i suoi "figli". 

Una teologia SC)mplice e pratica 

Alla radice del suo proge t to, e come quadro di valori a cui i suoi 
figli dovranno far ,2 riferimento, Don Bosco pone un a. t~~ologia semplic2 e 
pratica (come si può arguire dall e sue stesse parole pervenute f ino a 
noi, e non meno dal suo s t ile d ' az ione). 

Una prima idea base é la Chiesa, "'cen t ro sicuro, infallibile", che 
riallaccia dir ,~t tamente il cris t iano a Dio: "Il nos tro divino Salvatore, 
venuto dal cielo in t erra per s alvare tutti gli uomini, fondò la sua Chie 
sa a guisa di un grani::t(:: edificio in cui potessero avere ricovero e sal­
vezza gli uomini di tutti i t empi e di tutti i luoghi ''• Delle sue viceg 
('.~e terrene egli ha una visione ottimistica e confor t an t e; infatti al suo 
"incremento tutto giova: la pace, la guerra, le per sc~cuzioni, i ravvol-
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gimenti politici, sui quali ella qual arca sull'onde sempre galleggia". 
Non é, la sua, mancanza di realismo; Don Bosco sa bene come vanno le 

cose quaggiù: "Dove vi sono uomini, vi sono miserie. Però - aggiunge 
con realismo di marca soprannaturale - la Chiesa non ha nulla da teme­
re: vi é sempre lo Spirito Santo per sostenerla'' o 

In realtà i missionari non lavorano per sé, o per Don Bosco, o per 
la sua Congregazione,. ma unicamente per la Chiesa:"Il bene della Chie­
sa va messo innanzi a tutto, anche a quello della nostra Congregazione". 
Che anzi, "la Congregazione in buona sostanza appartiene alla Chiesa". 

Cose ovvie in linea di principio, ma facilmente dimenticabili nelJ.a 
pratica. Perciò Don Bosco insiste perché "i Salesiani lavorino per la 
Chiesa fino all'ultimo respiro"o "Nelle tue escursioni - scrive per ese!!!; 
pio a don Fagnano nel 1885 - non badare mai ad alcun vantaggio tempora­
le, ma i tuoi sforzi siano sempre indirizzati a provvedere ai bisogni 
crescenti di tua Madre; sed Ma:er tua est Ecclesia Dei, come dice san 
Girolamo". 

Don Bosco vede e vive intensamente l'universalità della Chiesa. E in 
modo anche molto concret o~ se é vero che - come riferiscono i biografi 
- il suo segretario don Berto sovente "lo ved 12va con l'occhio attenta­
mente fisso sulla carta geografica a studiarvi terre da conquistare al 
Vangelo"e La sua fantasia si colora talvolta di immagini vividissime, 
che lo portano per esempio a e.;clamare: "Che bel giorno sarà quallo, 
quando i missionari salesiani salendo su per il Congo di stazione in 
stazione, s'incontreranno con i loro confratelli che saranno venuti su 
per il Nilo, e si stringeranno la mano lodando il Signore!". 

In realtà, tanto per temperamento che per teologia, egli non sa con­
centrare la sua azione in un unico punto, col rischio di smarrire la vi 
sione dell'insiemeo La sua carità impulsiva abbraccerebbe tutto il 
mondo. 

E poichè lavora per la Chiesa, Don Bosco vuole ess~re inviato dalla 
Chiesa, vuole ricevere la sua esplicita investitura. Dice ai suoi pri­
mi missionari: "Voi siete mandati dal Vicario di Cristo, a compiere la 
stessa missione degli apostoli come inviati da Gesù Cristo medesimo"o 

E perchè abbiano concr<?to il senso di questa investi tura, li manda 
davvero a Roma (non solo i suoi primi missionari, ma anche le prime FMA 
partenti per l 'Ameri'ca): "Voi, o amati figlioli, andrete a Roma, vi pr.2, 
strerete ai piedi del nostro incomparabile benefattore Pio IX, gli do­
manderete l'apostolica benedizione. E come Gesù Salvatore inviò i suoi 
apostoli a predicare il santo vangelo, così egli, Vicario di Gesù Cri­
sto, successore di san Pietro, manderà voi a predicare G •• " 

Presto Don Bosco si dà da fare a Roma perchè nella Patagonia venga­
no create le circoscrizioni ecclesiastiche, e siano affidate ai Sale­
siani; a tutta prima il gesto può sembrare dettato da ambizione, o dal 
desiderio d'indipendenza (in realtà una certa libertà d'azione si ren­
deva necessaria); ma c'è alla base un motivo teologico decisivo: • Don Bo 
sco vu.ole che il legame tra i suoi missionari e la Santa Sede in quei 
territori si rafforzino anche a t traverso l'istituzione della gerarchia, 
vuole _che la Congregazione in quel lontano angolo del mondo diventi per 
tal modo più visibilmente e inc~nfondibilmente "Chiesa". 

Ancorar l'attività missionari per Don Bosco non viene a essere una. 
seconda .finalità che i Salesiani aggiungon al loro normale lavoro ~r 
la gioventù specialment e povera"o "Il fatto e l'azione missionaria - ha 
precisato di recente don Ricceri - non é per la Congregazione un elemen 
to o un'attività marginale, qualcosa di sovrapposto, di epidermico, che 
potrebbe esserci o non esserci senza variarne la natura; é invece un ele 
mento indispensabile!' caratterizzante, che tocca l'essenza stessa della 
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nostra Congregazione". 
In realtà 1 precisa ancora don Ricceri, la vocazione fondamentale di 

lavorar-2 per i giovani poveri, e quella di diventare~ missionario, sono 
coesisti te in ùon 3osco c:a s -: :r.-i,pre , t r ovando nella c 2.1--ri tà teologica la 
comune radice~ e sal dandosi i n una sintesi felice: Don Bosco ha fatto 
delle missioni • 1 'a:r ,20. privil egi ata é~ove poter ese-rci tare~ 1 a sua pecu­
liar ,:~ vocazione ::=i.i e.postalo dei giovani, e ha· ricavat o da e sse quella 
tonalità di speciale 2r (~ore apostolico col quale avvicinarsi ai giova­
ni stessi. In altre p~:~ole ( e s ono parole 0i Don Bosco): "Va avanti, e 
può fare un gran bene> il nis sione2.."i o che sia circoncla ;:o da una buona C.Q. 
rona di giovani"! 

Infine, la concezione che Don Bosco ha delle missioni, se presenta 
qualche aspetto indubbi a.rncn t e romontico,. ·e nel t empo ste sso conce~tione 
::realistica e mod,2rna. Per lui di f2 tto non c'è vera <istinzione .fra Sa­
lesi ani in Italia e su ell i nell a. P c:'_tagonia, tra chi l avora nella peri­
.feria di Torino e chi tra gli c~nig:-c z-1ti è.i Buenos AL~•(~s . Qu2.nto ai suoi 
:.."agazzi, dice coa 12 r1.ass ima chi ar(~z.za come nossono e -~:evono e!'.>!;ere 1:lis 

... -
!:=;ionari subito: "Ci 2.c::cu:10 s i.2. r:issi01v1rio tra i suoi compagni; poi nel-
le proprie case o dO"J\~ ab i t erà t J 2.nò.o buoni esempi e f acendo del bene ••• 
Così, quanti siet -::.: q1.ù, sar et e a1 t:r• t~ttanti missionari ". 

Chi ma..nè.are? 

Nel realizzare le sue undici s pedizioni, Don Bosco non incontra al­
tra clifficol tà per lJ. s c c~lta dei rci.ssionari ..;. si a tra i Salesiani che 
·: r. a le Figlie di Maria Ausili a tl"i cc - che l' abboncl c.nza dei candidati 
che gli si of!ro~o. 

suo primo criterio c~i ~;ele ::-.i one é la piena libert ~i. : "La Congregazi.9. 
ne - dice ai suoi giovani - non rnanda in Ancrica nessuno che non ne é:.b­
bi a voglia: solamente 12,sc i a a.ncJa.re coloro che molto lo desiderano". 

E tra questi, sceglie i migliori: "Erano i migliori sostegni dei suoi 
oratori e collegi d'allora - h a precisato il suo terzo successore don 
Rinalcli -; sicchè il p:rivars(me per inviarli nelle missioni fu per lui 
un grave sacrificio, c~_at o che aveva pochissimo personale. Ma lo f,2ce 
serenamente e senza esi ta~r ione alcuna". 

Ciò fatto, non li i:1and a allo sbaraglio ma li prepara: i prescelti 
stabilisce - · "si :racco9lieranno insieme per quello sp a::..io cl.i tempo che 
s arà necessario a istruirsi nella lingua e nei costur1.i dei popoli cui 
si ha in animo di porta.1" r:? la p éJ..rola di vita eterna". 

E' confortante not,:..::r~2 oggi eone questi princìpi siano allinea·::i in 
pieno col documento conciliare " Acl Gentes" i: 

Per i primitivi~ gli er1.. igra t i, i giovani le vocazioni 

Don Bosco as~:-;egna tm duplice obie t ti va immec: i D.to ai primi missionari 
s alesiani: la col'~ve:r'sione \:egli indios della Pa.tagonia, e l'assistenz.a 
agli emi~rrati. 

L'impatto p!"ino con gli ~mi2r ai: i (soprattutto italiani), d 1:ll'Argeg 
:: ina., é sconvolgente: essi r i sult a.no "privi di scuole per i .fanciulli., 
e tutti lontani dalle pra t iche di religione : un po' per loro colpa e un 
po' per mancanza cJì sacc:rc:oti" . Di qui 1 'impeg,,,,o urg ~.m te e appassiona­
t o d2i Salesiani. In seguito , l a loro azione si estende ai cittadini cli 
ogni genere , con scuole di tutti i livelli e gradi (ma soprattutto di 
tipo professionale), e nei posti pi~ impervi con le iniziative suggeri­
te da11 ·:! necessità: éu1che con 1 ' i nsta.llazione c~.i oss ervatori meteorolo­
uici, la costruzione (: i strade z::~ cl ighe, e più tar :.l i la creazione di ra­
dio-emittenti. M2. per cuant o la è_rar.m1atica realtà d::;ll' ;:?migrazione im-' • 

'---,_ 
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pressioni i missionari, essi stessi per primi, e quando se ne scordano 
Don Bosco da lontano, continuano a guardare ai "selvaggi" ,con "affetto 
di predilezione", come allo scopo preminente della loro impresa. 

Pochi mesi dopo il suo arrivo in America, don Cagliero può leggere 
in una lettera di Don Bosco: "In generale ricordati sempre che Dio vuo­
le i nostri sforzi verso i Pampas e verso i Patagoni". E qualche tempo 
dopo Don Bosco scrive nervosamente a don Costamagna: "Né tu né don Bo­
drato mi comprendete. Noi dobbiamo andare alla Patagonia: il Santo Pa­
dre lo vuole, Dio lo vuole. Muoviti, dunque. Presentati al governo ar­
gentino, parla, insisti., perchè ci si apra la via a quella missione". 

Don Bosco considera i giovani co1ne la mossa vincc~nte della strategia 
missionaria Salesiana. Anche "nelle missioni - ribadisce - noi dobbia­
mo occuparci in special modo della _gioventù., massime di quella po-.rc~ra 
e abbandonata". E semprt.=: secondo il sistema preventivo:· "Il sistema 
preventivo sia proprio di noi: mai castig':1i penali, mai parole umilian 
ti, mai rimproveri severi in presenza altrui ••• ", seri ve insistendo ai 
suoi primi missionari. 

La gioventù educat a cristianamente, secondo Don Boscor conduce alla 
trasformazione della società. Ciò dappertutto, rna ancor pi~ in missio­
ne; in particolare tra gli indios saranno i figli dei primitivi, educa­
ti nelle opere salesiane, a condurre alla fede e alla vita civile i lo­
ro padri. 

In tal modo i giovani - siano bianchi o indios - diventano apostoli 
del loro ambienteo Don Bosco si attende con impazienza fra loro una 
fiori tura di belle vocazioni, per consolidar,2 sul posto e al più pre-• 
sto la Congregazione, e avviare anche il clero locale. Da appena cin­
que mesi i Salesiani sono arrivati in America, e già Don Bosco scrive 
al Papa chiedendo il permesso di aprire case di formazione, e poco do­
po informa· don Cagliero dell'ottenuta "ampia facoltà da Roma, di aprire 
noviziato e studentato in America, in qualunque luogo, ma con il consen 
so dell'Ordinario diocesano"o 

La realtà però scoraggia la sua fretta (difficoltà enormi ostacola.no 
gli indios cristiani, e difficoltà di poco inferiori - almeno in un pri 
mo tempo - rallentar1O di fatto 1 i attesa fiori tura anche tra i bianchi). 
Oggi, sebbene il flusso di Salesiani dall'Europa verso l'America conti­
nui, la Congregazione può contare ormai in quel continente sopra il deci 
sivo apporto di vocazioni locali, qualcuna espressa anche dài gruppi 
etnici discend,2nti cl.ai primitivi d'un tempo. 

Tutti missionari 

Don Bosco non accetta l'idea povera - eppure ricorrente ancora ogui 
che fa coincidere la figura del missionario con quella del sacerdote. 
Egli vuole che tutti i suoi siano coinvolti dal suo progetto missiona­
rio, che possano realmente partire, o almeno lavorare dalle retrovie. 

Manda perciò i suoi sacerdoti e i suoi chierici, ma al loro fianco 
colloca fin dal primo giorno i Salesiani laici (sono quattro su dieci, 
nella prima spedizione, pe:rchè 11 vi sono delle cose che i preti e i chie 
rici non possono fare, e le farete voi". 

E appena può, cioè nel 1877, manda in missione le sue Suore, il cui 
istituto é "missionario per natura e vocazione" fin dalle origini. Nep­
pure un paio d' a."Ylni più tardi, riceve da don Costamagna questa relazio­
ne: "Riguardo alle suore~ io non mi sarei mai immaginato che ci potes­
sero aiutare tanto in una missione. Posso dirlo senza tema di errore 
che non si sarebbe potuto fare il bene che si é fatto, senza l'interve~ 
to delle suoreooo"• gra, per usare le parole di don Ricceri oggi, "l' 
inizio di una collaborazione missionaria che si fa sempre più stretta 
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ed efficace, e che viene a dimostrare~ la feconda complementarietà àelle 
due Congregazioni" fondate da Don . Bosco. 

Ma c'é dell'altro. Nel maggio 1875, dunque prima che i suoi mission~ 
ri partissero 9 parlando ai suoi ragazzi Don Bosco espone queste curiose 
riflessioni: "In quei paesi (di missione), ci sarà da lavorare per ogni 
fatta di persone. Ci vogliono predicatori~ ci vogliono professori per 
la scuolep ci vogliono cantanti e suonatori perchè là si ama tanto la 
musica; ci vuole chi conduca le pecore al pascolo; ci vogliono persone 
per fare tutti i servizi di casa. E poco lontano da San Nicolàs de los 
Arroyos comunciano le trubù dei selvaggi ••• molti dei quali dimostrano 
intenzione di abbracciare il cristiill1esimo, purchè qualcuno vada a in­
segnarglielo ••• " Dunque nel pensiero di Don Bosco devono partire (e di 
fatto partiranno) evangelizzatori e uomini di campagna., ;_nsegnanti e cuo 
chi, catechisti e direttori di banda. • 

F'ronte interno 

Non basta ancora. Là a San Nicolàs, c'é in att 1esa dei primi Salesia­
ni un Cooperatore, "un venerando vegliardo della parrocchia" come dico­
no le cronache, certo Giuseppe Francesco Benitez , che "si degna di pre~ 
dere protezione speciale dei Salesiani" (si deve infatti a lui se l 'ops.:_ 
:;;."'a di San Nicolàs può essere avviata). Anche i Cooperatori Don Bosco 
vede e vuole inseriti nel suo progetto missionario. Quelli che dall'Eu­
ropa aiuteranno a sostenere lo sforzo finanziario e quelli che oltre 
lioceano già si organizzano da soli e f ormano comitati (per esempio in 
Messico e Venez.uela) per sollecitare e favorire l'arrivo dei Salesiani. 

Esiste dunque una retroviap un "fronte interno " )l. da cui quelli che 
non partono offrono solidarietà e aiuto~ "Andrete - spiega Don Bosco 
nel discorso d'addio aì primi missionari-, ma non andrete soli: tutti 
vi accompagneranno q Non pochi seguiranno il vostro esempio ••• E quelli 
che non potranno partire con voi, vi accompagneranno col pensiero, con 
la preghiera, con voi divideranno le consolazioni le afflizioni, i fio 
rie le spine". 

Oggi diremmo in sintesi: Don Bosco intendeva impegnare nelle sue mis 
sioni l'intera F~niglia Salesiana. 

L'eccezionale animatore 

Il progetto missionario di Don Bosco sarebbe certamente fallito se 
non avesse avuto un eccezionale animatore: lui stesso" 

Le sue idee sono affascinanti ( "pensava in grande", hanno detto), e 
i gesti che compie lo sono altretta.11.to , fatti apposta per scuscitare 
entusiasmo e incondizionata adesione. 

Basta pensare alla sugg?sti va messinscena che accompagna 1' annuncio 
dell'attività missionaria, fatta davanti ai ragazzi al gran completo:-, 
con tutti i superiori , e il consoJP d'l\rgentina. E con tutti i diretto­
ri dei collegi dei dintorni :: perché tornando riferiscano ai loro ragaz­
zi e ai loro confratelli. 

Basta pensare all'eco che la notizia ha sui giornali,, Ai missionari 
inviati uffi cialme11té a Roma dal Papa •. Alla sòlenne funzi one d' adè.io, 
con la piazza antistante la Basilica colma di gente in attesa. 

Uno schietto clima di epopea 

Poi i missionari scrivono lunghe lettere :, che Don Bosco legge e com­
menta in pubblico. E nel 1877 edita il Bollettino Salesiano in lingua 
italiana: la pubblicazione ~ destinata ai confratelli e più ancora ai 
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Cooperatori salesiani s é stata da lui pensata di pari passo con 1 'im-• 
presa delle missioni e come strumento per il suo sostegno~ conterrà 
infatti gli articoli e le lettere dei missionari, mostrerà i progressi 
compiuti e le urgenze enormi che rimangono 9 e stimolerà a collaborare 
con il proprio obolo e con le p:roprie braccia~ All'edizione italiana, 
nel 1880 Don Bosco aggiunge quella .francese~ e nel 1886 quella spagnola 
e quella argentina(!, Don Bosco v1:i.ole che, ovunque la realtà salesiana 
acquista una qual.che consistenza 0 li sia presente e operante i 1 periodi 
co della sua Congregazioneo 

Intanto il salesiano don Lemoyne scrive libri sull 0 America che Don 
Bosco stampa e che i giovani leggono con avidità; nel 1884 scrive anche 
un dramma in cinque atti sull'attività dei missionari in Patagonia, che 
viene recitato con i prevedibili effe t tio 

Insomma Don Bosco in mille modi suscita fra i giovani e gli adulti, 
vicini e lontani, uno schietto clima di epopea missionaria dalle bene­
fiche conseguenze~ 

La formula di Don Bosco 

Lanciando le sue spedizioni, ha giocato grosso , sia sul piano econo­
mico ·che riguardo al personale a .sua disposizione. Ma l'ha fatto ara­
gion vedutao Fin dal di scorso ai primi missionari dimostra una lucida 
visione del futuro: "Chi sa. - dice - che questa partenza non abbia sv.§_ 
gliato nel cuore di molti il desiderio di consacrarsi a Dio nelle mis­
sioni, .facendo gruppo con noi e rinforzando lt~ nostre file '?" I) 

Così é di fattop tanto che in occasione della seconda spedizione può 
scrivere a don Cagliero: ,vAscolta la bella storia. Sei preti vanno in 
America, sei altri preti entrano nella Congregazioneo Sette chierici 
partono con quelli, e sette chierici domandano di entrare, e ci sono di 
fattoo Dodici coadiutori devono andare in Arnerica 1. ad Albano, alla Tri­
nità; dodici nuovi coadiutori as.sai zelanti fecero domanda e f urono ac­
colti tra noi .. Vedi come Dio guida le cose nostre~>" o 

E non si tratta solo di ·ragazzi trascinati da .facile entusiasmo, per 
chè - come scrive a don Cag·1i ero i.:n altra circostanza - c'é "gran fe:r·-­
mento per andare nelle missioni: avvocati 9 notai ~ parroci, professori 
chiedono di farsi sale.si ani ad hoc 0 ., 

Don Bosco é così sicuro del fatto suo, che ai Salesiani che gli rim­
proverano di sguarnire d 9uomini. le opere dv Italia suole ripetere: "Sta1 

di buon animo: il Signore per ogni missionario ci manderà certo due buo 
ne vocazioni, e anche di più"o 

Perciò lo storico don Ceria può scricvere: "Si videro allora mol tipli_ 
carsi le vocazioni allo stato ecclesiale, crebbero sensibilmente le do­
mande di ascriversi alla Congregazioner, e un ardore nuovo di apostolato 
s'impadronì di molti che vi erano già ascritti"4) 

Ecco la formula di questo animatore eccezionale: grandiosità degli 
ideali t lucidit à. d ·2i programmi, coraggio delle azioni hanno fatto - do­
po la grazia di Dio - J.a fort~,ma di Don Bosco come org·anizzatore e con­
duttore di uomini .. O meglio, vogliamo credere che tutti questi elementi 
sono serv,i ti al Signore per assicurare il successo al progetto missiona 
rio che Don Bosco aveva ideato con amore e dedizione assoluta per i suoi 
figli., 

DI QUESTO FASCICOLO SONO S'I1ATI TIEATI 1300 ESEMPLARI. 
CONSEGNA ALLE POSTE ITALIANE: 3 FEBBRAIO 1975 

ENZO BIANCO 




